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ILLA smriBnjssnu coNGBEfiuioin csinuLi 

mi 

lOLTO BETEREIDI CHIEBia BEGALABI K S0I18CA 

nel ^orno SO leUembn ddl'umo 186S 
m CUI 

CELEBRm SOLBNMEIIENTE IL PRIMO SUO SACHIFiaO 

IL SACERDOTE 

GIOVAK?(l CAUPAG^EIt 

figlio della stessa Religiosa CongregazioDe. 

eccilammio aUnU che pel merUo di que- 
sto povero lavoro, oggi, per la prima volta, rendo di 
pabbtica ragione colla stampa una nuova lumnotissima 
Opera del glorioso San Girolamo SUani. 

E fu per Voi, Rispettabili Padri che, quali saggi tn- 
terpreti delia diffusiva carità del Santo Fondatore Vo- 
stro, nel seno del tanto celebrato pio Istituto Manin di 
Venezia, per Voi saggiamente diretto, si appalesasse un 
nuovo Itiparto, firn dal decorso anno 1802, aperto alta 
educazione morale e sociale per la riijenerazione della 
infelice Classe dei Sordo-muti Fanciulli, figli novelli del 
Santo della Carità. 

E fu per Voi che, per rispondere a tanto bene, e a 
donare un Maestro a questi imperfetti fanciulli, uno 
dei Chierici Vostri, già promosso al sacro Ordine Sud- 
diaconale, metlesle solleciti alla Scuola del Sordo muto 
Insegnamento di Milano. 

E fu per Voi che, benigni sempre ed indtilgenti, ac- 
coglieste me nel seno dell' Istituto Vostro, perché la scuola 
intanto vi aprissi, e ^infelice drappello, per sette mesi, 
all'istruzione avviassi, e quei figli cieir anima mia, in suUa 
fine dfMo scolastico anno, un pubblico esperimento sopra 



le materie da etri apprese deeomamenle ti sostane 
sera. 

A Voi dunque, Benemeritit$iini Padri, a Voi parUeo- 
ìarmente a buon diriito deveai la Dedica di questa Pa- 
negirica Orazione; Orazione, aii Voi stesti voleste dame 
recilata luglio dd decorso anno ÌS6i agii educane 
vostri, perdtè in mezzo alla rdigiosa solennità appren- 
dessero le virtù del Santo tutto Vostro Girolamo Miani ; a 
Toi apeeialmente in questo solennissimo giorno d'insolita 
santa allegrezza, in mi il notiello Aronne, {cb'é pur uno 
degliOrfanida Voi stessi educato) offre, per la prima voi- 
la, aU'Etemo Padre, nell'incruento sacrificio delt' Agnello 
Immacolato, l'Ostia di propiziazione e di pace. 

Toi perciò accoglietela, qualunque essa sia, perdo- 
nandoti i difetti con quella indidgema eh'è titila propria 
di Tot, e solo vi basti il sapere che Ve la offre, siccome 
pegno di quella sincera estimazime e divozione, citi ha 
fiàto onore di da'ti 

Di Voi SitpetbAUittimt BmermdUi. Aidri 
wmìItH. nbìAigatu». termdore 
XìCiai H. FuM8 Canonico Onorario 
della Cattedrale dì yieaua. 
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Patet metti, et umter mai dareliqvenml me, 
Doniiniu atUem an Hutpii'l me, 

(SalRi.'sa.v.ÌU.>. 



, OelielaegiulìVBsicconieflgliB diletta di Sionnc esul- 
laTa nel secolo dedmoseslo la venerabile Congregazione 
Somaiica; se eoo ricchezza di ornamenli e di cerei il lem- 
pio appsraYa, e con musicali slrotueoti gl'ioiai di gloria 
una solennllà del tulio nuova celebrava, ne avea ben 
dónde, poiché dal Sommo Romano Pontefice ti quarlOde' 
dmo Benedetto venia pronuncialo il veneralo Decreto di 
solenne bealificazione del magnanimo Fondatore di essa, 
dd voneto Palrizio Girolamo Mianì, di cui la immagini 
con sanla esultazione dei fedeli per la prima volta glor 
riosamenlc lii esponeva all'onore degli Aliavi. 

E minore esser non può anche in questi tempi il giu- 
bilo del venerabile Ordine Somasco c di tulli i buoni per 
la sempre cara memoria dei merili distinti del Santo Mia- 
ili, il quale per virtù sublimi emulatore degli Orseoli; 
dei Salomonj, dei Sagredi. e dei Giusiiniani, abbandonalo 
ogai pensiere di occupazioue mondana, non curante la 
nobiltà della nascita, dispreziatore degli onori liisÌo^e<- 
ri. del secolo, spogliatosi delle acquistate dignilà, e dei 
pingui palrimonj a tuli' uomo sobbarcavasi ad apparare 
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la vìa del ciuloud Orfanelli infelici, a discoli obbandonali. 
a dcrclilti infermi, a periclitanli dunzelle, a perdale don- 
ne, provvedendoli Indi dì ricovero, di villo, di vestito, di 
orìsiiana e sociale educazione. 

Ed a questa santa allegrezza ìo pure prendo una gran 
parto in questo giorno, in cui mi è dato l'alto onore di ce- 
lebrare lo gloriose gesta del Hiani, del Santo delia cariti. 

Che se da una parte può conreaire nella sua modeslìa 
il mio ragionamento a Voi, buoni GiovanetU, dall'altra mi 
mette qualdie timore la presenza dei rìspeUabili Presidi 
vostri, ed allora ricordo eho fln qui mi hanno preceduto 
sacri OralDii insigni per nome, e per eloquensa. 

Ha poichà dalla bontà propria del gentile animo vo- 
stro, benemerìtiPadri(l), saggi moderaloiidi questo pio 
Istìlulo, affidato mi venne il quantunque difficile, sempre 
però dolcissimo incarico di narrare le virtù, ed i meriti 
del Santo della carità alla presente famigtìa di questi 
edocasdi vostri, mi accingo oli' opra, purché alla mìa 
pochezzo solteotrì la pasionle indulgenza rastra nell'a- 
scoltatmi. 

Vi mostrerò pertanto Ir santità del Mienì nella gran- 
dezu.della sua carità; nella grandmile delle sue fatiche; 
nella grandezza della sua pazienza. 

E Voi, Girolamo sonlo, che innamorato di Dio, ed in- 
fiammato nel cuore della pìii ardente carità verso del 
prasBtmo, foste il più valido mezzo per riparare alle spi- 
rituali e Asiche necessiti) di tanti infelici, oUenetemi d.i 
Dio che. purificate le mie labbra, ed acceso il cuore di 
santo affelLo. sia per essere non indegno slromentc per 
magnificare le maraviglie dì Dio nei suoi Santi. = Jlf tra* 
bOis Dku m smttìi amt. = Incomìaclo. 



Digilizeò by CoOgle 



Una densa nube di gloria mondatia offuscava quelle 
TÌrlù sublimi cui ilMiani chiudeva in pello, e trascorsa la 
giovanezza, grandemente ririilgere facea. 

Girolamo figlio degl'illuslri Veneti PaU'izj Angelo Alia- 
ni, e Dianora Uorosini compariva alta luce del mondo 
nell'anno 1481, e fin da giovanetto pareva inclinalo a 
seguire le gloriose gesta de'Haggiori suoi che, per otto 
non interrotti secoli, le cariche luminose di Sonatori, di 
Capitani, e di Prelati venivano. 

Ha non compiuto per anco da Lui il primo corso efe- 
menlare del l^gere, e dello scrivere che i divini decreti 
Io vollero orfooo del padre, e quasi. aenlissft segreta una 
voce, che a più soblime mela lo chiamasse, senza più; 
abbandona gli studi,- e accinge ad amministrare pei 
firtielli suoi l'abbandonala palrùncmiato sostanza. 

Se non che, pervenalo alla età de^ì anni 16Iarobn' 
stà.giovflDtù. l'indoln sub vivace ed impasiente lo dislac- 
cano dai rralelli, e dall'amorosa madre che, forzala, ^i 
dona il permesso di unirsi a due cospicui Provveditori 
di campo perchè apprendesse l'arte militare, a cui arden- 
temente aspirava. 

Compiuto il ventesimo anno, inscrive il suo nome ne^ 
l'aureo libro dei Patriq contro la normale somma di oen- 
tornila ducati, e fa la sua prima comparsa net gran teatro 
del mondo; ma benché alteltato dagli avvelenali piaceri 
del secolo, luUavia non lascia di ricordare le gesta dei 
suoi Maggiori, resi gloriosi per falli di armi, e lutto ar- 
dente di marziat desiderio per aggiungere nuovo lustro 
alfanlica sua prosapia, abbandona la pacifica Ioga, inscri- 
ve iJ suo nome alla milizia, e si unisce all' esercito con- 
dotto dal Capitano Luca suo madore fratello, die mar- 
ciava alla difesa dì Caslelnuovo dalle truppe nemiche 
minaccialo. . 
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Rèduce dal campu Luca orinai iiiipotenle per ripor- 
tala gloriola ferila, viene nominato Girolamo al grado di 
Capilanu, ed Egli acceso dai nobili senlimenli di difende- 
re la libertà deUa patria, e la gloria del Priacìpe suo, 
sprezza ogni pericolo, e ritorna coH'esercilo a Caslelauo- 
vo già assalito da più forte armata condotta dal Re dei 
Francesi Cariò Vnrnel 1 495, s'immisoliii nella bauiglia, 
e Taloiosamenlo combatte. 

Ha si conceda pure che il giovaae Capitano disfoi^ 
l'ardenza del marzial suo valore, et», pienamente libero 
di sé, proTÌ il dolco piacere della vita nella militare licen- 
la, e cieco corra dietro alla terrena gloria fUgave, poiché 
verri tempo, in cui, fallilo nelle sognate speraose, cadrà 
fira le mani della divina mii-ericoriSa, ed alla goisS' d^ 
persecutore Paolo spirante dagli ocebratÌBacole, nilBB, e 
morte, convertilo poscia in vaso di elesionè, quii degno 
apostolo, portava il nome di Dio alle gentt, fll Re, ed ai 
popoli gloriosamente, tale il Hiani forassi apostolo del- 
l'amore di Dio, e della caritù del pros^mo suo. 

Diffalli. nell'alto in cui Girolamo pieno di fuoco guer- 
riero anima i suoi soldulì al valor delle armi, ed alla quasi 
impupala vittoria, sopralfatlo d'improvviso dall'cscrciLo 
nemico, elle per assalto ìmpossessavasi della pìam, ed a 
ferro mellea la liiippa da Lui guidala, vìddesi ad un Ual- 
to lolla ogni tolleranza, e cadulo Egli pure nel potere del- 
l' inferocilo nemico, viene spoglialo delle armi, della 
decorosa divisa del guerriere, slrello da catene mani, e 
piedi, umiliato il collo con grossa palla di marmo, e chin- 
BO in tenebroso carcere nel seno d' mespngnabile torre. 

E (fui, giovanetti mìei carì, ò dove che Iddio mostrasi 
maravigliosu nei suoi Santi = miriAUis Deus in Sanctis 
tuis. =: Girolamo, scoraggialo da lanla sventura, piìi clic 
al dispetto ed alla rabbia ad un merlale abbattimento di 
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siglilo u abbatkloDD, e nella più proranda umiliazione 
spuira si vidde dagli occhi, come baleno, ogni {mù )a- 
sìi^lhiera immagÌDe di piacere, e di gloria mondana ; ma 
nella squallida, ed ignominiosa sua solilndine trionra la 
divina misericordia. Prorompe Egli in un torrente di la- 
grime, detesta con penliuiento sincero le colpe della dÌR- 
sipata sua vita, e tutto sò stesso a Dio si consncra. 

Ha in moESO a A santa trìslesxa, e ferma sua risolu- 
zione cerca una tavola che a salvamento lo guidi; e già, 
fortunato, la trova nella collante divozione verso la gran 
Madre di Dio, a cui fin dalia infanzia consacralo si avea, 
ed invocatala con tulio il c^ilore dell'anima quale rifugio 
dei pcccalori, lutto in Lei fidalo, esclama ■ deh Maria! 
sciogli le dure catene al reo luo fedele divolo, e rischia- 
ra di luce salutare la cieca mia mente. >= Solve vìnda 
reis, profer lumen ciBcis, = ed in quel punto stesso pro- 
nuncia il sacro volo che, ricuperata In prima sua libertà, 
spoglialo e scalzo come trovavasi, portalo si sarebbe a 
visitare la bcnedelta immagino nella chiesa al di Lei no- 
me sacrata, 

A questa invocazione. Maria, siccome aurora che il 
sole precede della dinoa grazia, visibilmcnle gli appare, 
il tenebroso carcero colla gloriosa sua luce rifi:hiara, )e 
catene ed i ceppi gli spem, in mano gli consegna le 
chiavi della carcere, crollare fa dai cardini lo ferree por- 
te, e la via gli mostra che a salvamento lo attende. 

Per tale prodigiosa apparizione (ìirt^amo non capivo 
in sè stésso,' e fra la gtoja, ed timore accertatosi della 
verità' del retto. senza pià'. fermo di sua promessa, spo^ 
gliato e scalzo abbandoria il carcere, e seco p'orlando le 
catene, i ceppi, le chiavi, e la pesante paHa di marmo alla 
volta di Trevif^ ripara; quando da lungo accortosi delle' 
truppe nemiche, ad un tratto si arrosta, e novdiamente 



iovocalo il soccorso a Maria, per la secoada velia ap- 
pare, per oiano lo prende,, e fatto del suo manto uno 
sondo (die lo copriva, invisibile passare lo fa tra le file 
del nemico, e di fronlc alla città illeso lo lascia. 

Questa portcìilosa Ìibera7.ioRe apre il cuor di Giro- 
lamo à veemenlissiroa gratitudine, onlra io Trevigi, corre 
alla chiesa della della Madonna Gronde, visita la sacra 
immagine di Maria, grazie Le rende del segnalalo favore, 
ed a suggello dell'adempiuto suo voto appende al sacro 
aliare gli stromcnli di Kua prigionia, e come tali tuttora 
esposi) si conservaiiu quali a glorioso trofeo d! venerazio- 
ne a Li'i sola dovula. 

Giovanelli miei dilellissimi! quanto valga la vera, e 
custanle divozione verso la gran Madre di Dio riscon- 
trato lo avete in Girolamo, il quale ad un tempo otlenno 
tre grazie disliole, il pentimento sincero delle sue colpe, 
la liberazione dalla prigionia, l'ardente carità verso Dio. 
e verso il prossimo suo fino alla santità. Imprendete, miei 
cari giuvanclli, con animo sincero e costante la divozione 
verso Maria saniissinia, spogliatevi dei vizj, pratii^tc la 
crìsliane virtù, ed Essa in dolce ricambio si mostrerà 
poteiilissima davanti al Irono della divina misericordia, 
assicurandovi la eterna salvezza. 

Che se la liberazione dell'Apostolo Pietro avvenne per 
privilegio speciale a mezzo di un Angelo, di quanto mag- 
giore non Io fu per Girolamo, che a liberatrice ebbesi la 
Regina degli Angeli, la Madre stessa di Dio? 

E qui mirabilmenle passava il Miani dalle lusinghe 
del mondo, dai vani piaceri della vita, da una gloria pas- 
seggera alla via della santità, fiitornalo a Venezia, non 
veste più la toga, ma le unsÀli grosse lane d^a morlifi- 
cazione. e sparuto in volto per la paBilenza, cui per tutta 
la vita si volle a fida Compaq, fra le preghiere, isospi- 
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ri, e le copiose togriue ai piè del Crocefisso genuflesiio 
detesta i passali suol trarismentì, ed alla edncazione ed 
«BmloistraEiMie del DÙnori suoi nipoli si consacra. 

Ha dò a Lol non basta. La'carilà verso del prossimo 
suo «rfTepente cercava imo sfogo, e fìi allora appunto quan- 
do nell'anno 1518 colpiti gli Stali della Venezia dalungk 
sanguinosissima guerra, da careslia crudele, e da orribile 
pestilenza, tant' infelici risparmiati dalla imparziale nemi- 
ca del genere umano, ed abbandonati alle più crudèli 
necessità, imploravano ogni guisa di umano soccorso. Ed 
a tali gravissime necessità accorrevano dotti e zclanliasi- 
mi sacerdoti, i quali a lutl'uomo sobbarcatisi alla grande 
Impresa, ripararono agli scandali che per tutto innonda- 
vano", riformarono la vita licenziosa del Clero; confutaro- 
no le eresie; predicarono la peoìleaza; amministrarono 
i Sacramenti; provvidero di tetto, di vitto e' di Teslito 
tanti indigenti, e santillcarono un popolo sacrilegamento 
ribellatosi contro Dio. 

Ha in mezzo a tanti boni però non eravi chi ai gravis- 
simi bisogni provvedesse di tanti abbandonati fanciulli, 
che oziosamente vaganti per le pubbliche vie. strascinali 
per la Ibme alle ruberie, e nd ogni vizio rolli insultavano 
a Dio, alla sua religione, ed alla civil societik =: Non erat 
^ requireret. r= {Ezec. Zi :(».) 

Che se un Geremia trafitto acert)amenle nell'animo 
per l'eccidio della cara sua Gerusalemme, piangeva so- 
pra l'abbandonamenlo di tanti fandulli, ch'erranti quali 
disperse pecore per monU, e per colH come ai tempi di 
Eiiecbiello, non aveano chi lì soccorresse = errmeamt 
gregei in euneUt moiMms, dispera ttmtgregestwi, non 
erat gai requirei^l = {EreeHM : 6) quale sarà il secondo 
Geremia che corrarà in 'soccorso di tanti mìserelli fìmcinl- 
liF Ed eccovi la divina provvideriza che sollecita sempre 
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nel soccorrere ai bìBOfmi dei desolali suoi figli, ba sohcT- 
talo nd Hiani un ailbUuoaìssìmo padre, il quale, lutto di ai 
dimentico, corre io Iraccia di questi Abaodenati figli del 
jmimlo, a sé li dUamacolfisdiio dell'amore, li imnede 
di ben difeM tetto, ne copre le oDdità, li alimenta toelitn, 
Jt jnedifia iofermi, li edoct a Dio, e K ridona alla reli- 
gione buoni cristiani, ed alla civìl «ooielà utili citladinii 

A Te dunque, a Te solo o Girolamo, Iddio afSdava que- 
sto gregge ^ derelitti, e padre li faceva e rifugio degli 
Oribuelli = iSin dereUclm est pauper, orphano tu erit 
a^h'tor = [Salmo 10:14) e QOD Rolamenle dei dorelitlì 
e degli orfani, ma di quelli ancora barbaramente abban- 
donali dalla crudele indifferenza dei genitori, a cui mira- 
va la divina provvidenza, e cura di essi pur .si prendeva 
= Pater tneus. et malermeadereìiquemntme, Dominus 
autein assumpHl ne — {Salmo 26 u, 10.) 

Eli ilMpRni non conlento di aver minorala in gran parie 
la palrimoniiilc sostanza, c di avere per lino vendute le 
suppelk-lili della sua casa perqucgl'infclici che raccoglie- 
va in Venezia, in Mazzorbo, in Torcello, in Burano. in Ma- 
lamocco. in Pelestrina, in Chioggia. ed in tulli quei luo- 
ghi delt'Esluario, nei quali il sempre vigili^, ed insazinbilc 
suo occhio per la carìt» del prossimo soR'erenlc lo richia- 
mava a provvedervi, pa<:s3, invitato ed assislito dalla ben 
nota generosa pietù dei ricchi Patri^j e pubblica Munificen- 
za, a dirigere l'ospitai degl'incurabili, concentrandovi in 
separati riparti que^i Orfanelli di ambo i sessi che in Ve- 
nezia nvea raccolll. Ivi astato dal primo dei suoi disce- 
poli .«acerdote, ora Yeneralnle, Pellegrino Asti cittadino 
della mia cara Vic«nsa, li addottrina nella religione, nel- 
le virtù morali, e nelle lettore: e qui cresce T istruzione 
fino alle grammaliche a quelli del mi^iore ingepo, e li 
occupa tulli di un'arte da cui ritrarre possano il necessa- 
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rio sosleiì^Riento, avvertendoli cb'Egli di altro nOn.IÌ 
lasciarelibe, eredi che del Umore santo di Dio, c del co> 
stante tràvagtio per lulla la vita. ' 

Di fili la ugrilà di Girolamo nOn ammelln.i confine 9 
' luogo, aSclà, 3,scs'so u quindi fattosi Egli tulio :i liiltr.e 
fòrte dei principio, che tulio può chi in Dio si afliiia = om- 
nia possnm in i-i},ifmnwcon(oyliit = [I'<i\iì. Ephc.-:} 
cliÌo(ii;va isl il iilu melile ai gcriilori 0 igiioiaiili o imliircj-OEiti 
che fossero nelle cose ili Din, die a se coii^egna.v-ci ó 1 
loro parvnii, usando delle dolci parole del Salv^ilore di- 
vino = Sinile parvulos venire ad me, lalium esl ciiim rc- 
gnum ccclorum ~(MaU. Ì0: \A) peniiellcle che questi 
teneri fanciulli lerginuj con me, poirlié per essi è njierlb 
il regno dc'cieli. E se inconlriisi in gioiinaslri dali ai 
piaceri del mondo a se li cliinmii, e se ricalcilranli, non 
li lascia d'occhio fino a tanto clic intieramente non li a))- 
bia a Dio guadagnali. 

; Intanto che Girolamo occupavasi di lanlc opero di ca- 
rità, comparivano in Venezia i due illustri Padri Teatini 
Gìiinipìelro. Carata di Napoli (innalzalo poscia alla sdmma 
dignità di ròmàno Pontefice sotto il nome di Paolo IV.'] 
e Gaetano di Tbiene della mia Vicenza, portalo già all'o- 
oor'degli ialtarì, ed approfittando Egli dì sì opportuna oc- 
casione, sofumessamente rassegnava lorp il vasto disé- 
gno di portarsi fuori della Venezia per aprire nuovi Isti- 
luti, da tiiìli ì Vescovi imploriiti, pet trabóiica.li bisógni dj^' 
tanti orfani erranti. Approvate da essi le ))r.òposle, 0 tolté 
le difQcojtà dallo slesso HiaoiofTertei lo eccitarono ad ef-' 
fettuarÉ la grande Opera siccome da Dio vdluia. '„ " ' 

tìiroldniii a questo santo éccitamcnlo recasi slla.pa-. 
terna ea'sa, veste la togal e chiamalo a sé il ter/ode' suoi 
nipoti, cbe solo accora restavagli a provvedere, gli fa con-, 
aegniTdi ogni cosà fino a quel punto da Lui amminisirala. 
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e con legalo OnciimGnio lo isUiuisce padrone eziandio 
dì quella sostanza, di cui ancora reslavagli da disporre. 
Ciò fallo, sul punio depone il palrìzìo indumenlo, ri- 
veste le penìlenli lane, calza i piedi di grosse scarpe, ab- 
bandona la casa lasciando rallrislali. e dolenti i famiglia- 
ri, e rilorna all'assistenza dei suoi Istituti. Finalmente dato 
l'ultimo addio generoso ai parenti, agli amici, alla patria, 
recasi a Padova, a Vicenza, a 6a ssano, a Verona raccoglien- 
do dovunque gli abbandonati fanciulli, ed eccitando i rie- 
ebi pietosi cittadini alla indispensabile dolasione delle 
nuove (-486 piamente istiluite. 

E qui mi sia lecito di ^.cordare la pietà dell'illiutre 
mio cittadino Gianf^orgio Cavaliere dei Conti dì Trissino. 
il quale, unito ai cristiani senlìmenti della Gentil Donna 
Bianca sua moglie, fuiiosi promotore della santa Opera, 
assegnava ricca .donatione al riparto delle Orfanelle di 
Vicenta. 

Intanto il Hiani colle bisacde sulle spalle passava dì 
porla in porta chiedendo pane por i suoi orfanelli affamali, 
e se fra quel pane per avventura ne trovava dì ammuffì- 
lo. a prpdiletto eoo cibo lo riserbava pel penitenziale di- 
visamento di punire il delicato suo gusto per cibi squisiti 
nella verde sua età accarezzato; e non lasciava mai pas- 
aar giorno senza dispensare agli esterni poveri qaella rima- 
nenza di cibo, che, soddisfallo il bisogno de'suoi orfanelli, 
soppravànzava; e sì grandemente accarezzava Girolamo 
lo spirito della povertn per tanta fede riposta nella divina 
provvidenza, che ricusava per lino le superflue ricchezze 
dt!Ì Grandi, fra le quali una borsa di oro, cui il Duca Fran- 
cesco 11° Sforza gli presentava, adducendo per difesa che 
l'unico suo patrimonio era la povertà, e perciò ripeteva 
ai suoi Fratelli rrcquenlemenle queste parole = se la 
Copipagnia non slarii in Cristo lutto sarà perduto. = 
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Indi scortato d'alcuni nobili suoi collaboralori, e pre- 
ceduto dai maggiori orfani, che processionalmenle colla 
Croce a capo per via cantavano a Dio, ed a Maria soave* 
meniR lodi di amore e di rìngraziamenlo, passa a fondarè 
nuove case a Brescia ed a Bdrgamo; ma qui altre cure' 
attendono il Miani. 

La pestilenza, che avea in quell'epoca decimate le vite 
dei contadini, avea tolte le braccia alla raccolta delle bion- 
de messi, ed Egli, associatosi agli stesi villani, sotto ìtS 
sferza del sote coH'adunco slroDlento mieteva' le' biade, 
e ad nn ténlpo l'istruiva dei pflncipj detta religione,' cui 
del tutto ignoravano; 

Compiuto questo esercizio, aprì una casa di fitiro per 
qucllé donne che a turpe guadagno la Vita abbandonava- 
no, le quali per insinuazione zelante di quel Vescovo flnft 
al numei^ di trénta abbrabiitarono la peniteDza.RUorai-' 
10 a Bergami, v'hisegoa la dottrina crisUani per ottporsi 
all'aatMommaUco insegnamento dell'inTelice apostata Lu- 
tero. Como impaziento lo attende, ove anivato, apre, suF- 
(tagalo dd personaggi distinti, dna Case pegH orEinfdlt : 
edinognilQogoper dovepassasoccorre poveri, visita in- 
fermi, conforta affliUi, converte peccatori, compone alla 
paco le (iimigliari discordie, e mostra dovunque no pio 
teatro di sempre nuove prove di evangelica operosità. 

Confortalo intanto il Hiani dal vederv fregiata la sua 
Inslttuzione dell'approvazione pontiflcia di Paolo IH,' me- 
dita seriamente quale potesse essere il luogo più opportu- 
no dbve aprire una casa che facesse capo e centro per la 
sua Congrogazìonu già rii-onoscìuta da Decreto speciale 
del santo Pontefice il V° Pio, e posta sotto la rr-gola di 
Santo Agostino. E siccome questa in modo parlìcoluni 
riferire doveasi alla educazione degli Orfanelli, e dei gio- 
vani lieviti, cosi matm'avB il santo progetto con uppor- 
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tuno esame davanti a l ìspellali ecclesiasUci, i quali,.dopD 
vaiic. ^scgssjooi. faijeyaDo cadere' la sc^ta. sufla terqa 4t 
Soinasc^, pillola, villaggio fra B^rgaqio. e Milano. Girola- 
mo diede,.losÌD m^oo. all'opra, « colà aprì uaa caiia, cui 
Torniva di.o^ni sup bisogno. ud .divolo che facevaà poi 
discepolo del Hiaoi, e fio da qiiel momeDlO: prendeva 
forma celebre Congregazione dei Chierici Begolàrì delti 
Somaschi dal sito di loto foo'dazione, che venne poi conrer-; 
mala. da Breveull^rioredèlPonteflce Sisto V.'-Equanlan- 
que il tf iani ave^e qui. fissala la sua dimora, pure, non 
contento di Avefe 3011110910 pw tante, opere di carità e=s 
mila statione conlentus = corre a rivedere le case fine- 
figliali di Bergamo <5 ili Como, da,dove.recasiaHilano4»)n 
trentDciiKitiR Oifnni clic a paro a pqro procedevano eoi- 
l'inallicralo mz^a vessillo della croce -a capo, (ributaodo 
con soave canto a Dio, ed a Maria santissima inni dì gloria, 
A.ta|e commovente comparsa, Milano la generosa of- 
l'<;rìva a Girolamo grandi fabbricali per le opportune in- 
slituzÌoni,cfioiiuLito allivavu pegli orfani di ambo iscssi, 
c pel' le traviale donne ridotte a penitenza. Nò lamalfoi- 
ina.sjjlute per le tante latictio sostenute sapea -impedire 
Girolamo dall'entrare ne^l^ spedali per assiste|vi gli ap- 
pestali, e portato sull'ali, della carità, giorno enoUe cor- 
re a confortarli. 

Ciò non basi.!. Dopo di nvcre il Miani tanto operato ss 
miUa etatiotic conlenlus = si Iramuta a Pavia, ove, pre- . 
ceduto dallu fuma $ua santità, gfi si fanno incontro a- 
gara i principali Cav<tÌieÙph*adaI|oggÌogli offrono i loro, 
palagi,, UM fatti Lvi. gli, urbani nfBìy.dì ringraziamen- 
to si dirìge, al piccolo villaggio di Colombina,' ove apre 
una nuova casa gegli ori^DelU. cu! affida a.dUB do' suoi 
Compagni; 0 sola una volta Hirolapio, nucomeda Dio in-- 
spirato, uutra ospito pix-nso il ricchissimo nobile-milanese.. 
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Leone Carpani, il quale trailo dalle parole e p^à^td^'BSflm- 
pio, non solamente cQinpagnaaLu,inaservoqncQtiBa(|At 

orfani si faceva. 

. la mejzoatanle&UcheassalitoGìrolamod'ardentisBi-' 
ma lebbre in uni yjll^òo del Milanese, (lavasi a riposare 
sopr» la paglia pressa un Casolare rillutando un migliore 
albergo per non abbandonare iconcomilanli suoi orfanel- 
li. Superalo quell'assalto, si ^ha e si avvia a Milano, indi, 
a Sotnasca, ove confortasi di vedere aumentalo il novero 
d^ suoi Fratelli fino, ai ottanta, e quello degli orfani su- 
pcriore alta, capacità della Casa, per cui provvede a quel- 
l'angostta con due nuovi fabbrioati uno nella Bocca pe- 
grinfermi, l'altro pegli educandi nella Valletta, ed elegge, 
al santo suo; ritiro l'attigua, grotta. 

I B già desideroso Girolamo di rivedere gl'Istituti della 
cara sua patria^ dopo unjustro di sua assenza, viene a 
Vinegia, visita gl'Istituti dei derelitti, e degl'incur^b<^> 
lif^Gomanda agl'intimi amici della sua carità, ed iit fi- 
ne, dato ruHimo addio ai parenti, ed agli amici pawj^.» 
VinesE», a. Verona, a Peschiera, a Salò, a Br^c|a,.0. ra,r-: 
ma sempre .! suoi brevi riposi nei giardini 4f>Uflo^i>?f9 
sue dslEiÌ!B.iniiono dello W9 degli orf^4lU.:e>co9^ry^i 
suoi Ffaietli ». vinte .nel eantoi limare di pio.... 

. Arrivato a Bergapio, colla venerala sua. influenza^ o}- 
licoe da ^ael Tcscovo Lipp«maiui,.cbe on pii^.^^iip-. 
cino- apra .ni) cpoff nto .del. serafico .Or^iqe .FrjSpees^no , 
io quella Dioi!e8i,:flRD a qifel p.unlo, da nosaunD,^,9oiU). 
scjnlo.^Qtie, co«a,piQt^ya-farje .di j)!ÌùJl.lHjanì.-'G^ ^I)ì*. 
U-alasfitalAÌ =x,qttid.pfilttUJacere,et n^,f^à{t=^^ 

Se fin qui n'.^. di^nstralDr.carissimi Gio.van.e|t,M.. la, 
sanlUà di.Girolamo i;N,k^,gra)tdeuta della ^)ia .^filà,j»^^ 
swò -ora a dimo^lrarv,^ santo ii^. grande^t^ dnllB.qim, 
falicbe. _ . — ==— . ... 
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' Moo'liaTn com eho Uinln toncoira a rflUameote for* 
raare lo spiHlo dell'aomo, quaolo quella di iiDlrtrlo dalla 
puerizia col laUe della religione e della pietà, ed è appun- 
to questo il precedo che dall' Ecclesiastico viene imposto 
ai ^nitori, ed agli educatori dei Agli. Abbandonalo que- 
sto principio, ia nuova generazione cresce al disordine, 
distrugge la tranquillità delle famìglie, delle città, dei 
regni b della religione stessa. 

' Che 80 tutti i fanciulli in generate d'ogni classe, d'o- 
gni sesso, di ogni condizione devono essere dì lai guisa 
educali, quali sopra tulti tengono maggiore il bisogno? 
I Agli del poterò, quelli d'incerto padre, gli orfani dige- 
nKori, 0 dagli stessi abbandonati giranti oziosamente le 
pubbliche vie, che crescono senza freno insultatori della 
civil Società per fatti immorali destinati a popolare le 
carceri, e forse anche delittuosi a ìAUre i patEboti della pub- 
blica infamia. 

Ed il Miani ben compreso di questo prìnciftlo, a lul- 
l* uomo davasì ad educare i teneri orfonéllt, IÌ prenderà 
per mano, li guidava alla via del cielo Golia ij!lrD)joDe 
religioso-morale, (3) pazitìntemenle insegdavii lóro apar- 
larcf, a leg^ra,'ascrÌTere. a ì:opléggÌBre:coh essi discen- 
deva nei paerìli lrat(enfnienl!,'ed ai (M ViK tiffiq deOo 
scoparne ì Soimitoj, del'comporne i I6H1; e del pnrffarne 
il capo daHo scdiitbsa nloerosa porrlgine, e santamente B 
cttittrava nella pratica delle crisUane iMù. E non allri- 
meati che qaalo appassionalo cultore di delluoso giardino 
che delicBlainenle vi sterpe le dannose erbe, e dal vele* 
noso morso' di setpe insidiosa tenére ptanliceTle dllbn- 
deved ora qoal'esperlo boianictfebeingejfnosamenle per 
gofMi d'innesto -la selvatic&ezn delTelrlie snatura, e Io 
AttVttgle piante in saltltlferé ridoce. tale il Miani, gelo- 
so dcirinnoconza dei parvoll, ed industrioso contro le 
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nialiiiose lendunzc dei discoli, i primi difuudc, i Hecoodi 
con sanli prìncipi avvalora; la virtù insinua n«i cuori d«l 
nunjeroso suo gregge..Grescere io fa al Cristo Salvatore, 
elo ridona forniiQ dq|le saDtedpUrinQ albBeUgiaiieiaUo 
Sialo,' alla civil tmcielà. 

^ alla guisa con coi un.diAto osaarvahm^ .della m- 
lur« scuopre da informe sasso pnsìosa la pleU'a aQ^U- 
ciiDdoài di spogliarla della rana, mutria i^lfi deuirp«. 
«o«i il NiflRi s|>ogiÌ3 della scoria di vn vit« vìiìonttìMni 
orfaqellj. ne syllifg]» 1« più {xJle virtù, b fì^gli-HM'iHqflMi 
^eiriDg|fgDosa.«d,llliuDnatfl sua cariti li ridqpe m Iq- 
ceoli «aenpiari di szÌobì srìstiane; sosfiti^isra in «sai 
allf inerzia la opufoeità; all' «io la fidìc»; all'inviò 
il. (IraieUeTole cristiano affeUo; alla meniH^a > siac^- 
rilà ; alla spìriluale indiffeirenia ramare aocestiMno vei^ 
^ Dio, D la fVequenza. ai santìssiipi sacranfenli* alT^rea- 
dosi Egli stessa qaal TivoeseoqiiocoUa quotidi{im iuntis' 
sima Comunione. ; 

Prudeolemenle aUtfo colle priteelle le istruisce nella 
retigio[|e, e nella crtsUana morale e le fa crescere alia 
semplicità della colqmba. ed alln prudcin/n contro I'snIu- 
lia del mallsioso serpente, ne informa il cuore del più ca[: 
do afTetlo verso Dio. ed alla guisa delle vergini casta, forti 
le rende contro gl' invili del mondo ingannnlore^ Nè lascia 
di avviarle al lavoro della mano fino a renderne molte 
maestre, fra le quali è debito ricordare la orfanclla l^ona 
OeZenti bilustre donzella di candidi cosluiqi, ^dispiega- 
lo ingegno obfl io ciiH|i|a ^jOli fff^. d'Mtriui^iiia'riHPCÌTq 
disMnta maesir^. indi imureKÌa^^ piipi^rii» «riii 
IsliluU. , 

Ma il Miani che mirava specialmente alla educazione 
del figlio del popolo, non lasciava d'oc(;hio il grande bi: 
sogno della morale correxionQ dallo, scorretto Sglift del 
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rieco, che luffatosi néVa: Ìmpari fonte delle sensuali de- 
line, Irarialo nella nenie', é vicino a cadere ncAla depra- 
■tatoBU detvuore. EHjDBle'iippèSBroaato agricoltore d'ip- 
gralo lerreno, ehesBÌKa'eeonómilt d! falica, suda col pe- 
sante aratro per ismuovere profonda la terra, ed in ben 
trite'è cbrfelmale ^aolè'féi^bee la rende, e le piante 
Vihfodsa,'é:lé semehti vi spnrge, e le vìlt V'innestale 
«opla generosa di nic<t»i ne raccoglie, ed a soperchio dot 
<B»8ìtoié le 'ayp, ed orgogliosi vede cresciuii-U Nardo; B 
iGrot»; il Cinnamomo, ed il tedro dèl-Libano decoro del 
lÀn'eottiVatd sua tsampoVtile il Ulani andando nella dlT- 
flicHeBralura dì liieiiti schiave del vìzio, dì cuori alla sco- 
staiiiatezza inclinati, e dì tendenza ostinata e caparbia, 
rìdnce colla ins^lancabìle sua pazienza quegli spiriti forti 
alla sodezza della mente, alla morale inclinazione del cao- 
re, ne frena la lìngua alla orrenda bestemmia ed al iBseìvo 
parlare inclinata, ed infonde in essi l'amore Verso Dio, é 

10 zelo per la pratica delle cristiane virtù. ' 

E si atlamenle saliva la fama dell'Opera dclMìani cbe 

11 rispettabile Ordine suo da lutti desiderato non solamen- 
te per la educazione del Aglio del popolo, ma eziandio del 
ricco é. nobile cittadino aprisse Illustri 'Collegi nelle più 
cosj^ìÈae città dUtalia. in Venezia, ìn 4!enóv3, in Firenze, 
In' rarpoli, e per Snó Aelfa slessa' Roma provveduti di prò- 
flessòi'i 'da lontane regioni', chiai'issiitii per belle lettere, 
per AR)sd&cfae discipììne, per inaietnatì(^è scienze, per 
dommatìche c morali dóllrìnc^ per Ic^ canoniche, jper 
Bngne straniere, e per militari insegnamenti; e da que- 
sti Gbllegi cucivano licenziali personaggi distinti per l'd- 
hor della Toga, della Mitra, della Porpora, del Triregno, e 
dèi Brando {tQerrierd."fe iitiéBL''Ordifa« va poi gloriiuo per 
^■feté (jdntalo iVa'f tanti distinti in^gni anche il gran- 
de potitofice Benedetto dedMoquatlo, la cui profonda 
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doUrìiia~co{^i scrini per ogni parie delle cBltoltcbe aaiiDni 
difflua. sorA sema fine celebrala. 

Ed il sommo Ponlefìce Clemenle terzodecimo. cbe 
ponea fine e suggello agli ani del Processo per la Canor 
nizEazioae di Girolamo g'ràdicbiaraloSaDto,ben compre- 
so della somma ulililà di lali Collegi, volle Tregialo del- 
l'si^sto suo nome quello di Boma, chiamandolo elemen- 
to (Mogio. Nò Mvaei inerto la Storio dal trasmetlero 
alle posteriti il nome.di Girolamo in un a quelli degl'il- 
loalri personaggi, obo. meritarono monumentoli memorie 
per gui» & E(Hgrafl, o .di Staine dai più celebri artisti io 
marmo ed in bronzo rìccamenle laTorate. 

Nè la infiammala carità di Gii^olamo avrebbe lasciato 
di proTTedere ad un'allra classe d'indigeni! fl^ìnoli, se 
avesse potato conoscere che no'arte portenlpsa sarebbe» 
appalesata per la intelleltm^e, morale, e sociale educazio- 
ne di tanti infelici Sordo^nnU, (3) i quali, digiuni di o^i 
cognizione di Dio, di virtù morali e socia)!, alla guisa qua- 
si dei vegelabili urestcevano. e siccomcjiltrellanti automi 
con informi segni ì naturali loro bisogni appalesavano. 

E ben compresi di questa somma necessilà, qua|i in- 
lerprcli della diffusiva carilii ilei snnlo loro Fondalorc i 
beiiemerili Padri dell'Ordine Sumiisuo.cln' slniinqalla di- 
rezione di questo IsLiluto. olleiinl.i uspressn lncollà dal lo- 
ro Padre Generale, generosamenle risposero nll'iiiviio loro 
vnnulo da Dio a mezzo della zelanUssima nobile Commis- 
sione Generale di Pubblica Benciicenzn, pertbè di questa 
quanto ardua altietlanlo santissima impresa s'Incaricasse- 
ro. Ed era appunto nel giorno 15 Febbrajo delcorr. anno 
18G2 cbe nel seno di queslo Islitiilo, ed in separalo ripar- 
to accoglievano 1 Sordo-niuli fanciulli quali figli novelli 
del Santo Miani fino al concorso di dicci, e vi apiivano 
la Scuola per educarli alla religione, alla morale cristiana. 
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al l^gere, allo scrìTere, ni conteggiaro. ni disegnare ed 
alla pronuncia della viva parola, Mnneaqaaldiedano di 
essi impedito nella liogna dn organica vizio; indi li appli- 
cavano ad un'arte deBe diverse già attivate nell' interno 
deiriBiKato a seconda della natnrale loro iaelinaztoae 
e potenza. 

Fortuoalo pertanto Goluì, (4) ciie il primo Tra i Padri 
del rispettabile Ordine SomaHeo, animato dalla cariti di 
Gesù Cristo per la salute dello anime, ha volitto con ap- 
posito studio abilitar^ a questo indispensabile insegna- 
mento e che, neir ardua ma eminentemente oisltana im- 
presa. Siri influente davanti alle altre case della religio- 
sa sua Tamiglia perla propagaziore di tanto bene. Egli, 
non v'ha dubbio olire all'Ini mcti ini o compenso di sapere 
rigenerati a Dio. ed alla civil società tant'infelici sopra o- 
gni altra classe compassionevoli, godrà ad un tempo quel- 
lo della più semita gratitudine de) loro cuore, ed avrassi 
in fine la più dolce delle consolazioni di vedersi, nelle e- 
streme agonie, assìslìlo dallo slesso santo Miani, che lo 
inviterà colle dolci parole del divin Salvatore ad entrare 
ne] gaudio del suo Signore = tnfni in ga»dium Domi- 
mtttt — (MaU. 25: 23.) 

Se fin qua abbiamo lodato del BUanì la sanlili nella 
grandezza della sua carili, e neBa grandezza delle sue 
lìatiche, apparecchiatevi, miei cari giovaDeUi, a vederlo 
grande ndia sua pazienza. 

Fattosi tutto a lutti il Miani sempre in movimento sol- 
lecito, non mira a dlflìcollà alcuna, ed in mezzo a lutti 
i disagi di una vita alTalicala, sflnilo dalia fame e dalla 
sete, pur tuttavia portasi qua e là dal nascere al tramon- 
tare del sole per ricreare lo spirito degli orfanelli, e per 
«oofortare gli «dd<^orati sooi infermi = mila itatione 
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eoiUmbu, quia tpiritus Domitii ei carrus est = Passa qua- 
si inliere le notti cella preghiera, e concede allo stanco 
suo corpo brere il riposo Bopra un angusto letto di legno 
po{^ando il suo capo sopra druDsasso,e qual buon pa- 
store Teglia alla cnalodia del dRetlo suo gregge. Ptaoge 
e sospira davanti al Crocefisso sopra la scorretta sua 
gioTenlù.e coi flagelli alla mano balle il suo corpo, si sirin- 
ge i fìanclii col pungente cilicio, c va dicendo, castigo il 
inio corpo, e schiavo Io rendo al desolalo mio spirilo = 
castigo corpus meum et in servitutem redigo. = E Giro- 
lamo stretto amico della penitenza qua! mansueto agnel- 
lo sostiene con imperturbabile animo tutte lo ingiuste con- 
traddizioni, i sarcasmi, e le derisioni che gli sputavano in 
faccia i mondani suoi nemici, i quali nel vederlo coi suoi 
orfanelli diretto alla volta di Somasca, qtial vile ipocrita, 
e stupido pazzo lo deridevano. Io in9ultavano;cìò non ba- 
sta; rattristalo per la spirituale inquielndioe dei cari suoi 
figli, colle preghiere e colle benedizioni trionfa contro i 
demoni, sotto informi, e svariale ligure l' innocente 
e pavido suo gregge nelle orazioni, nel lavoro, e nel sonno 
perseguilavano; ed umilia un prepotente, cbosulla-piazta 
ili S. Marco di questa monumentale Cillà minacciava di 
estirpargli pelo per pelo la barba, offerendo pacifico e 
sereno la faccia al suo pieno potere; ed altri innumere- 
voli traiti deDa esemplare paùenza di Girolamo vorrei 
narrarvi, se amore di braviti non md vietasse. E qui è 
ammiralnle Taoismo della {Haenle sua carili. 

Sviluppatosi in Yenusia, indi in Hibmo, il pestifero mor- 
bo, ebe ogni fam^lia miseramente decimava, a spese ùtìr 
la preziosa sua vita, vola qual' Angelo di pace qnal Sera- 
fino di accesissima carili al letto degli appestaU, e quelli 
coHe proprie mani assiste e governa, e questi all'eBU>«- 
mo passaggio conforta, e ridolli cadaveri sui pròpri omeri 
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M r impone, allrove li IraNporta, c religiosamante li 
sotterra, e in mem-a lai&o perìcolo pur tuttavìa Dia lo 
difende, ed incolume coi sutù orfenelli lo preserva. 

Compiuta questa eroica missione, il Niani sente se- 
greta una voce che al ritiro lo invita, ed egli inconlanen- 
te nell'eremo à chiude. Quando immerso odia più prò* 
lìinda meditazione parìa col suo Dio, scosso ai sente da 
mio dei suin fratelli, che gli presenta un sulografo del 
Cardinal Caraffa che ad aprire in Roma nuove case pegli 
orfanelli lo invila. A questo inatteso invito raduna subito 
a capitolo i fratelli, e comiinicnta loro la cosa, chiede con 
profetico stile, come debba regolarsi, dicendo =: Miei ca- 
rifratellilio soDocbiaroato nel tempo stesso a Roma, ed 
al cielo, mail viaggio di Roma sarà impedito da quello del 
cielo. = A tali detti, presi i fratelli d'amarissimo cordo- 
glio mutamente sciolgono il capìtolo, e Girolamo nelsanlo 
suo ritiro si chiude. Ma ecco sviluppatasi anche in Berga- 
mo la terrìbile pestilenza, a cui nessun rimedio di umana 
arte resistere sapea, assale fieramente gli orfanelli di So- 
niasca, e Dio eoli lo dùama a compiere gli esUremi offi- 
zj delta ben provala paziente sua carità. 

Fattosi di volo Girolamo qualangeln consolatorc alla 
spirituale assistenza de'ligli dell'anima sua, e visitatili lutti, 
fermasi dapprimn coi più dolci conforti al letto di un'orfa- 
nello innocente già agonizzante, che destituito de'sensi. di 
preci solo abbiscgjiavn, perchè il suo spirito volasse a Dìo. 
Quando ed un tratto, quasi da profondo sonno sveglialo, 
con angelica voce esclama = Oli la gran bella cosa che 
ho veduto I Interr(^lo dai pietosi astanti che cosa aves- 
se veduto, rispose; t= Ho veduto in allo una sedia di 
fulgido oro e di presiose gemme foniita soslenuts di uno 
dei noshri fìinciulli, che ndla destra mano tenea una pa^na 
BuUaquale ho letto: Qnesta è la sedia di Girolarao MÌBni.= 



A questi dcUi l'iiomo tulio di Dio, copertoi! volte dtsanlo 
rossore, madeslamonte intìnaa all'innocente di lacere, edi 
riposare nel Signore; ciò detto rininu dsl giusto monel- 
lo siccome innocente colomba spieoBsi a volo in seooa Dio. 
GKolamo, tntlo in sè racorito, lòlloà ai ft-atelli ctreoslan- 
ti proiM loro di ni&nlfeslare l'awadoto a ohicha^ia, e 
corre a oonfottsre un altro orTauBlla più de^i ahri dal 
norbo aggranto, e per ire giorni patamaioente lo assiste; 
e questo èilmomenlod^nll^BaeriflEiodtGirolanio. ' 

' Còllo E(^i pare dai cmMisinloiBi deificai morbo, an- 
zi tufte, qoal saggio elatere orEsUano, dolosi a lavare 
i' piedi ad dcutd orfiinellit che rallristaU stavano a Lui 
-d* inlonw, ias^pn ooH' esempio le TÌrtù d^' umiltà, iti- 
fa carili, e deUa spiritoal {Hiraiaa, per coi in mezio del 
«nmim della vila piacer dovessero a Dio. Coricatosi po- 
sda aspra di un letticciaolo (somministratogli da an pove- 
ro Ofatadino) fissò i languidi s^uoi ocelli ad una croce cui 
stesso, in memoria del cruento divin sacrificio, a ros- 
so colore segnala avea sopra una parete, e confortato dai 
Sanliainri Sacramenti, dopo tre giorni non interrotti di 
dolorosa lotta coUa inesorabile nemica del genere umano, 
confortando i suoi fratelli alla cosiamo carità e paneoza 
verso gliorfanelll, consumò generoso ilsacrifìciodella pre- 
siosa soa vita, prima che me^ solvesse l'aurora del gior- 
no 8 Fobbrajo dell'anno 1537, ahi troppo prestol nell'età 
-di '56 anni, dopo fondate in meno di un lustro otto Case 
^carìtài e raccolti sotto la sua obbedienza SOO orfanelli. 

Poveri orfanelli!.... poveri ligli del Hiani! Voi dun- 
que perduto avete il Padre amorosissimo, il primo vostro 
-btilMore, quel Padre, che tanto a voi pensava, che per 
voi lauto si affaticai, ofaeadogni vostra neceEsili prov- 
vedeva, che al ciel vi guidata?' Ab! piangete, mici cari, e 
'Stringetevi noi beo giusto aceririssimo ioion per la per- 
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dila irreparabile di un lanlo Padre, poiché Egli non è pKu.'. 

Sebbene che dico? Come? Girolamo non è più ? Ahi iw- 

serenate, miei cari giovaneUi, il turbato vostro ciglio, ces- 
sate dal disperato pianto, e l'oppresso spirito vostro anua- 
va letizia componete, poiché se perduto lo avete su questa 
misera terra, lo sapete per sempre rassicurato in cido: «n- 
fortatevi che ìl Padre tuUo carili per voi, ora ò piìi stretta- 
mente a voi auto. Già ni dioea Egli, che orftni non vi *■ 
vrebbe lasciati e= no» ral*ii9tiiifli «oa orTi&aiiof s cheatui 
vi sardibe dato di Benpce maggiore eotoforto; e in fatU 
partendo Girolamo da (piesta .valle di jriaiUo ai è Tatto cit>- 
ladino del cielo,edolla gloriosa sua beatitudine eterna tÌ 
i padre potente, che non lo era io questa prima ìnfe- 
lidsainia vita. Egli ora davanti al irono di Dio, colla po- 
tmte intercessione sua vi prega ogni benedizione, vi pre- 
ga la sua prorvidenEa, vi prega la etoua sahesu. 

E prova dell' alta sua proteiione.per toi sono quelle 
anme sensibili dalla divina Provvidenza suscitate per 
sopperire alle crudeli vostre necessilà, e ch*io devo oggi 
ricordare con seii^^o della più giusta gratitudine, perchè 
grandemente meritarono davanti a Dio, ed alla umana fa- 
miglia: anime nobili, anime generose e veramente se- 
guaci della inllammaia carità del santo Hiani. DifTalti l'ul- 
timo Principe della regina de' mari il pio Lodovico Doge 
Manin (5) fondava il primo la pietra di questo Istituto le* 
gandogli buona parte del ricco suo pali imonio. Il nobi- 
le conte Fortunato Seriman(6) che seguival'impulso del- 
la carità del generoso suo cuore, ancor vivente incarica- 
vasi dell'acquisto, e donazione di questo magnifico fabbri- 
cato a più opportuno alloggiamento, ed in morte vi abban- 
donava l' ingente suo patrimonio. Il cittadino Gio: Batti- 
sta Torre (7) che fattosi nobile imitatore agli altri due, 
disponeva con suo leatamenlo a favore di qn^t'IstitutoJa 
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ricca sua facoltà per industriose fatiche, e studiata «cono- 
mii, acoumulata. E -nobili, e cittadioi generosi di qoeata 
miguflca e cirital«vi^ Città offrono penEÌoni a mante- 
nimanlo dei Agli dì queste IsUtuto ; sé il ricco Papsdo- 
poli {8} imitando i grandi esempì,si arreslHRi dui soecor- 
r«e ^aesU pia' casa, cfae anù in morte disponeva una 
pensione in perpeluaai figli dì questo blitula.G la nobUe 
Gommissiuie Generate di.pot)UicalienefiGensa, che tic* 
ne' le redini della economica amminìstraùone della so- 
slaasa sacra ai poveri, merita giustamente di essere qui ri- 
cordala, perchè senza fasto, senza iolereiae materiale,- ed 
nnicamente spinta dallo spirito deDa carità afTaticasi pel 
bene sempre maggiore della causa del povero ad essa 
afìQdata. E se la modeslia di Chi mi onora di spettabilé 
sua presenza (9) impedirmi noi sapesse, vorrei pure e- 
sprimergli a nome di tulli gli appailenenli di questa In- 
stituztone, e di tulli i cittadini di ogui classe, la più sen- 
tila gìusLissima gratitudine, perché sobbarcandosi al deco- 
roso uffizio di provvedere al sempre migliore bene di que- 
sto maschile Riparto, a tutl'uomo con mente illuminata, 
con jspeccbiata giustiEÌa, con cuore, il più acceso alla ca- 
rità con distinto zelo, e con disinteresse suo proprio, an- 
che in mezzo alle molteplici legali suo cure amministra, 
da parecchi anni, tutta l'alBdalagli sostanza, sacra a questi 
poveri, e colle frequenti, opportune, ed intelligenti sue 
ispezioni provvede sollecito con ragionata economia alle 
sue bisopa, ed alieno da ogni idea -di lusso, mira sem- 
pre al sostanziate suo ingrandimento. B fu pel di Lui ze- 
lo che sorgesse in questo Istituto la Sezione del sordo-muti 
fànciullL Piaccia a Dio pertanto che fermo sempre nella 
caritatevole sua impresa si nnnténga. 

E Tu, fortunata 8amasca,Ta noDS« (riù quetTiricolUf 
vffiai^o, che quanlonque, in ogni tempo pregiato per 
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la vaga lua posizioDC decorala dall'amenilà ilei colli, dal- 
la tappezieria dù verdi e fiorili luoi prali, dalla Tresca uon* 
bra delle tua sdve, e dal magnillco lago che U prospeUt, 
pura dimentica e quasi inoseerrala giacafi. 

Infoili il Hiani a Te venia qu^ flilgida alelb, o 
qual'AugelD ad iUuslrarti collo eptendoce-della sui luce, e 
qual Serafino di amore a riscaldarU odia infocata sua 
carità, ed a renderti grande bob Sovrana col porre in Te 
ferma la sede della evaogelica oariii nella fomiglik ^ 
nati sud collaboratorì della ousUoa ngni. del misUca 
ge^ge. Or va superba dt tanta f^ia, poichà Tu sei un- 
tameole inriditta dalle più colte ed lllaairi ciuli del cat^ 
tolica mondo. Tu sopra ogni ailva lerra privilegiala, sei 
la sola deposilaiia, la nobile custoile del sacro Ordine suo; 
Tu capo, e centro della Congregazione dei Chierici Rego- 
lari; a Te sola fii concesso il segnalale favore, di posse- 
dere la gloriosa Salma di (Creiamo Hiani. del Sant4>deUi 
carila. 

Or Tu rispellabile Congi'egazione, nella pienezza del- 
la tuagioja.caflla al Santo luo Fondatore gl'inni della glo- 
ria, poiché Egli dalcielli guarda, e della polente sua pro- 
tezione li (issicui-a, li conforta — fruoctnafe w neomenia 
tuba in imioni die solenmU(aig ve^a = [Psei. 80: 4) 
poiché t:^li ò S^Jiito. 

Klc^liinoiij tli ^iia sunliLù :jono lo segnalate sue virtù, 
|3 eroica ^ua carilù. la punìlcnlc sua vìui. TesVìmonj, i 
prodigi da Dio operali a di Lui intercessione finché visse, 
e nella moltiplìcaùone di tre soli pani per suziare la fame 
di 60 Orfaaelli da inaccessibile neve segregati; e nella se- 
te estinta con acqua d' arido sasso scaturita, che fattasi 
perenne chiamasi tutt'oia Fonie del liealo; e nella rei- 
terala convorsione dell'acqua in vino; u noi salvati suoi 
Orfanelli dai lupi fugati ; e nella inteinpcsliva maturosione 
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dell'uva arrenuta nel mese di Aprile; e nelle risanale 
cancrenose piaghe ad un «do suo bacio , o dalla su» 
lingua lambite. 

TesUmonj dopo la morte, e le ìnfreDabili lagrime de- 
gfi abitanti di que* dintorni, che lamentavano la perdita 
del padre dei poveri, del consolatore degli afflitU, del vi- 
sitatore degl'infermi, del Santo della carità ; testimonj e le 
ricche ai^entee lampade, e le preziose decorazioni per 
voti adempiuti al suo sepolcro appese; e le febbri fugale, 
e gli storpi raddrizzati; ed i salvati dalla piena delle acque 
e le messi dai tompcstosi turbini liberate ; e gl'innume' 
revoli altri prodigi "^S'i ■^^"b canonizzazione sua 
registrati. 

E vi basti sapere, che il Cardinale SanCarlo Borromeo 
nell'allo, in cui entrava nella Chiesa di Somasca, avvedu- 
tosi del soave odore di santità del Servo di Dio, ne faceva 
disotlerrare le ossa, all' onore degli altari le esponeva, 
le incensava, e le venerava. Ed a tanta venerazione sali- 
va la santità di Girolamo che le dipinte tele, i marmi 
scolpili, le pOL'Uche ceUu, le storiche penne, e gli Orato- 
ri sacri dovunque lo celebrarono Santo. Che più? Sopra 
lo stesso sasso che gli servia di guanciale, venne eretto 
un'altare sacro al suo nome; il sito di sua prigiooia fu 
convertilo in santuario, ed ivi una grande statua io ricor- 
da ; il piccolo fabbricalo lavoralo dalle slesse sue mani 
per suo ritiro, venne detto Eremo del Santo; la stanza 
ove esalava il suo spirilo fu ridotta a pubblico Oratorio 
per soddisfare la divozione dei fedeli, che da oltramontane 
regioni coslanlemenle lo visitano; ed In S. Pietro di Ro- 
ma la Statua del Hiani occupa uno dei più distinti posti 
lira i santi Fondatori degli Ordini Religiosi. E non sola- 
mente i Cattolici esaltarono le glorie del Miani, ma gli 
stessi Eterodossi di Olanda si fecero a lodare coi pubblt- 
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ci fogli il PoDtefice Benedetto X1V° perchè area esposto 
alla pilliblica veuerazione un Uomo di singolare carili 
verso gli OrAnelli. 

Ah Girolamo santo I vaso eletto delle più sublimi virtù, 
eroe magaaoimo e costante della piiì ialtacala cantà per 
la salvezza eterna delle aaime, a Voi snppliohevolt rtcìH^ 
riamo, perchè nell'alluale gravem di tempi di politici 
turbamenli, colla poteate vostra mediauone, iolercodiata 
da Dio la santa perseveranza ai buoni, macerala conver- 
sione ai peccatori; dehl implorate inoltre dalla divina prov- 
videnza l'indispensabile collocamento a tanti indigenti 
fandulli e, se a Dio piaccia, il dono dell' udito e della 
favella agli infelici sordo-muti, perchè possano glorifica- 
re il loro Creatore eterno in an col cuore anche coUa vi- 
va parola. 

Voi dunque Sordo-muli ranciulli, fortunato drappello 
d'infelice classe, figli novelli del glorioso Miani, delizioso 
giardino del cuore mio, ora clic per segni di parlicolaro 
islriiziono apcilo avcU; l'inlulli'ilo vostro alla cognizione 
delle divine vcrilii, ed iupailc ;irtiTna{;slrata la lingua alla 
viva parola, accordatevi con questi confratelli vostri a 
praiioare le virlù del Santo della carità, e colla balbettante 
voce della innocenza ripcictc a vicenda al glorioso Gi- 
rolamo = Padre santo. Padre mìo, voglio farmi santo 
anch' io. ^ 

Girolaino santo! dall'allo seggio della sfolgorante bea- 
titudine vostra, ove guardale al venerabile Ordino vostro, 
ed a tutti i poveri dalla protezione vostra sorretti, mirate 
benigno anche a me, perchè nella mia santa precaria 
missione dia gloria a Dio, e imito a questi figli, cui im- 
presi ad educare al Cristo Salvatore, sia fatto degno della 
eterna salvezza. Diceva. 



(I) 1 MAI. BB. FP. Somuchl Silvio Sisto Zadei di Braida Bet- 
tore, e Giuseppe Maria Geil di Roma Tice-Rettare dell' Istituto Haain 
Del im — 

(9) San Girolnmo Miuni fu il |)rimn ad istituire il metodo d'i- 
struire in forme di Catechismo a doiuandu e risposta ptr facilitare ni 
lÌBDduiii,iid ai zntid l'intendimento della dottrina cristiana. 

Ì3) Lb slalislìca d<;i tordo-muti oe conta uno ogni mille udenti. 
4) Campagner Giovanni di Venexia | glk alunno thiglì Orfani 
edueindl sulle Zattere spiegò vocazione di aobraceiirelotteUiecde- 
■iastteo, «di farsi religioso dei Chierici Regolari Somasebi. Promosto 
airordine suddinconalc, pnssò a Milano presso la sordo-mula scuoia 
nella Casa Industriale per ivi studiare il metodo, ed abilitarsi al sordo- 
muto insegnamento. Dopo noie mesi ritornò a Venezia, ed in Settem- 
bre assunse la istruiintie ì» cjiialiln di nineslro dei sordo-muti pressa 
U pio istitito Manin già ineomìneiata II -15 Febbrajo iSSS. 

(6) Il Principe Lodovico Manin ultimo dei dogi della Veneta Be- 
MbbHoa con bob tesUmeBlarìa diipositione del i. Ottobre 1603 — 
ìf^m la Hnnma «tritale di Ducati « Veneti WJOÙO da erogarsi alla 
-ifartara di ioe Iitltnll per la educazione dei poveri Agli del popolo di 
ombo i sessi. Nella sala dell'istituto Uascbile un dipinto in Ula ricor- 
da questo insigne rniidatore. 

{(i) I] ctmtf rnrtiiiintn Srerimnn Viniiinno di natali Armeni do- 
lio ili ;ivere ìh'<jiiÌiI:i1o il PìiIìi7 7.ii. ji] tempio oijitnto dal Console di Spa- 
glio, in pros3ÌEiii[:i nlln SUiziujii^ di'llii Ferimia di Venezia, e donatolo 
all'Istituto mascliilc Manin coll'olibliga che subito venisse occupato da 
quei poverifigiij come di fallo avTenne,in morte euandio ne abbando- 
nava tutta la sua facollà consistente in un mlliane di lira austrlaclie 
con tuo tettomento 7 (Sugno 4860. Nella sala dell'Istituto un Butto 
in marmo di Carrara sovrapposto ad una colonna di marmo greto, 
lavoro del chiarissimo Scultore Pietro Cavaliere Zandoiiieneghi,ricor« 
da questo generoso Benefattore. 

(7) II cittadino di Venezia Gio. Battista Torre, con suo testamen- 
to 33 Ottobre 486tj, disponeva a favore del pio Istituto Maseblie Ma- 
nb la tna sostanxa consistente in Austr. L. 000,000. Ordinava poi 
die te fra gli alunni non Eoiamenle di questo Istituto, ma di qualun- 
que altro mudllle di Venezia educativo per interne arti, si manife- 
■taise qualche giovane di bell'ingegno, dovesse la sua sostanza aecor- 
rcr» in di Ini loccorso ed a echiudergli io via a superiori studj fina 
al perftdoiuiinento. Ordinava in fine che llstitulo Manin sua crede 
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rìcoTeraiie tempre ud fanciullo poTcro nula nella terra di HoDttgiifr- 
hb, ove pouedeva copsldereroli fondi, che, per singolare combinazione, 
appartenevano un tempo alla patrizia remiglia dei Manin. E l'istitulo 
riconoscente, nel 47 Maggio 4803, apriva, fornita a fi-sta, la propria 
Sala alle AulóritùBcclesiastìcaeCivile, edo buon numero di culti Cit- 
tadini, e per ìapeuuaeper la voce del chinriisimo Avvocato Giuseppe 
Maria Malvezzi, vi faceva lettura dell'elogio a Gio. Batta Torre (reso 
di pubblica ragione pei tipi AntoDclli di Yenezia) e icuopriva in fi- 
ne l'elSgìe di tanto auo Benefattore in un Bualo gii eretto in marmo 
di Carrara (lavoro del cdebratissimo Cavaliere Zaodonieii^lij) Mito 
di coi Molplta la nwnno leggesi la seguente Eplgroli). 



G. B. TORBE 
(BB LAVORÒ ran VtTEaE 
B Luiei 1 Hificm ooiDiaia 
alla isthoziohe dei poveri nbl làtoro 

l'istituto ma™ 

suo EHEDE 
POKEVA. 

(8) li ricco cittadino di Teoeda Gloruioi Papidopoll, in Korte 
con luo leitamenlo 48S3 l^va all'lttUnUi Manin k popetaio U 
lomma di Aiutr. L. ISOOOamanteninHitodltiuplamperiuibn- 
ciullo povero (die nrl aenpn dalla runiglia del ^ tototon 
rainato) 

<S) II CbiailHimo Sig. GiDinpe Varia Dott. BUlTHiidltadiiie, 
ed ATiocalo di Tenesla, dèpnttto oélla Gommluloiie gcnenle di pnb- 
Uiu BeneOcanH In Tou^ dIrtUrice, «d uomlDiitiitriee iWl'bU- 
tato Koala. 
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